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S. Carlo di passaggio a Gordola
1570 - 1970

Tesserete e la Pieve di Capriasca 
dedicano - nel 1970 - un opusco­
lo storico per ricordare il profon­
do interessamento del grande San­
to per queella Pieve ambrosiana, 
direttamente affidata alle sue cu­
re e premure di Veescovo.
Nel 1570, S. Carlo Borromeo iniziò a 
Locarno uno dei suoi viaggi storici 
— quale Delegato Apostolico — per 
la Svizzera, che doveva portarlo, at­
traverso il S. Gottardo, nella Svizze­
ra Centrale, dove ebbe, fra altro, a 
fondare il Collegio, che porta il suo 
nome, ad Altdorf.
Di grande importanza storica fu la 
sua visita al santuario della Madon­
na del Sasso — nel 1570 — per ap­
provare e incrementare quel santua­
rio. Fu allora che pronuncilo la frase 
profetica:
— Qui affluiranno tutte le genti.
La profezia la vediamo realizzata 
quotidianamente.
Da Locamo, per la Via Francescana, 
il Santo passò da Gordola, per re­
carsi a Bellinzona e oltre San Got­
tardo.
Il libro «Dipinti murali della Ver­
zasca» così ricorda il fatto:
«Nella frazione Gaggiole, l’antica ca­
sa Cavagna (ora Sciarini) è legata a 
tradizioni e a leggende del tempo di 
S. Carlo Borromeo.
Rimangono, fra altro, oltre una Cro­
cefissione ed uno stemma bellissimo, 
un grande dipinto del 1624, raffigu­
rante la Vergine del latte, S. Andrea 
(la cui croce figura nello stemma di 
Gordola) l'alta figura di S. Carlo 
Borromeo, e, nello sfondo, il Verbano 
con le isole borromee. Interessantis­
simo l’ornamento.»
Infatti questo ornamento è uno dei 
primssimi esempi di stile barocco. 
Questo quadro di S. Carlo è uno dei

Dialetto verzaschese
L’idioma delle nostre vallate, auten­
tico e genuino, è da alcuni anni in 
una svolta decisiva. Diversi anni fa 
era facile riconoscere la provenienza 
di una persona dal suo linguaggio, da 
alcune tipiche espressioni della sua 
parlata, dalla flessione della voce o 
dalla cadenza, ma soprattutto da di­
verse parole tipiche di un paese o di 
una regione.
Poi la... rivoluzione economica. Le 
industrie hanno richiamato la mano 
d’opera in città o nelle borgate dalle 
nostre valli, nuovi mezzi di comuni­
cazione: radio, televisione, stampa, 
hanno portato un «influenza» (spes­
se volte inavvertita ma sempre effi­
cace) nuova nel nostro linguaggio e 
così a poco a poco, si sta assistendo 
al livellarsi dei nostri dialetti men­
tre le antiche espressioni, i detti di 
una volta stanno immancabilmente 
scomparendo. 

primissimi a lui dedicati, poiché era 
stato santificato nel 1610.
L’affresco di S. Carlo Borromeo è 
stato salvato dal pittore gordolese, 
sig. Livio Maestranzi, che ne ha cu­
rato lo strappo, il restauro e che lo 
conserva con cura.
Nel quarto centenario del passaggio 
a Gordola del grande benefattore del 
Ticino e della Svizzera, riteniamo che 
sarebbe una gran bella cosa quella 
di dare un collocamento stabile in 
luogo di culto, accessibile ai fedeli, 
in Gordola, al quadro dedicato al 
Protettore della Diocesi di Lugano. 
Forse il luogo più adatto sarebbe la 
parete Est della devota cappellina dei 
Missionari Comboniani (Fondazione 
Scamara-Lanini), che è tuttora libera 
e abbastanza vasta.
Sarebbe significativo sotto molteplici 
aspetti.
Ricorderebbe degnamente il IV. cen­
tenario del passaggio del grande San­
to a Gordola. Il collocamento avver­
rebbe nell’anno della costituzione 
della Diocesi autonoma di Lugano. S. 
Carlo, il Santo della Carità più ge­
nerosa; della propagazione dell’istru­
zione a tutti i livelli, fondatore di 
collegi di primaria importanza; lo 
Apostolo per eccellenza unisce spiri­
tualmente col suo amore sconfinato il 
Ticino, la Svizzera, l’Italia a Roma, 
alla Chiesa universale, vero precur­
sore, con S. Francesco di Sales e con 
S. Pietro Canisio, dello spirito ecu­
menico.
L’autore dell’affresco non è noto. C’è 
chi lo attribuisce al bravo pittore De 
Castaneis, da Castagnola: infatti con­
frontando questo dipinto con quelli 
che il pittore castagnolese ha lascia­
to nel santuario della Madonna de­
gli Angeli, a Lugano, si nota una 
somiglianza di stile.

Un osservatore

sacre

Per salvaguardare quanto è ancora 
possibile dei nostri linguaggi è nato 
ed è attivo il «Vocabolario dei dialet­
ti della Svizzera italiana» diretto dal 
prof. Sganzini, redattori S. Sganzini, 
E. Ghirlanda, F. Spiess dal quale 
(vol. 8) togliamo alcune espressioni 
caratteristiche della nostra regione, 
e dei nostri paesi, (e)

* * *
«O mangia, o mangia, ma o ne smett 
atorn naott o se gh pò cünta tücc i 
ossitt», mangia, mangia, ma non si 
mette attorno niente (non ingrassa 
mai) gli si possono contare tutti gli 
ossicini (SONOGNO).
«A gh r ’o dicc in confidenza a ne m 
pensèva minga ch’o vreva dì atorn»: 
gliel’ho detto in confidenza, ma non 
pensavo che lo voleva (lo avrebbe 
detto) in giro (SONOGNO).

Cont. in 2. pag.

Quando l’Onnipotente, dopo aver 
creato la Verzasca, messo al loro 
posto le montagne ricamate da 
picche e creste, disseminato le sel­
ve e i boschi, rimirando compia­
ciuto la sua opera, decise di fare 
ancora un regalo a questa terra 
prediletta e, con gesto magnanimo 
e competente come solo a Lui si 
addice, ci incastonò una perla, 
limpida e smagliante, sincera e 
fresca, e con tocco elegante vi fe­
ce per incanto, scorrere il più bel 
fiume del Ticino.
Da lassù, sui picchi delle cime, 
che a guardia della Valle sovra­
stano Sonogno, in una tranquillità 
e una pace incantevoli e quasi in­
credibili per la gente del piano, 
inizia silenziosamente, tra un sas­
so e l’altro e tra qualche filo d’er­
ba coraggioso, la vita del fiume. 
E’ uno di quei miracoli che si e­
ternano; che puoi vedere e toccare 
eppure ti lasciano sempre qual­
cosa dentro che ti fa pensare a 
cose eccelse e occulte, che ragione 
umana non può certo diminuire. 
Poche goccie che ti sgorgano lì 
sotto gli occhi e che proprio non 
sai da dove possano essere uscite, 
pensando al fatto che ti trovi su

dove il limite estremo delle rocce 
ha termine e, guardandoti attor­
no non puoi trovare certo con­
ferma alle tue perplessità.
Fattore meccanico delle pressioni 
della crosta terrestre e dei suoi 
movimenti, ti direbbe un geologo; 
ma a te piace pensare a cose meno 
materiali e più poetiche e, vedere 
e credere come sia proprio come 
la pensi tu e che l’acqua esca per­
chè Dio ha voluto che ciò avve­
nisse in quel preciso posto.
Quelle gocce che con stillicidio 
incessante, cadono da un «naso» 
di cresta, sbucano da una crepa 
secolare nella roccia, rotolano giù 
da un’insenatura, obbedendo a un 
richiamo che non transige e vuo­
le obbedienza, si riuniscono, e fat­
ti pochi passi si ritrovano in alle­
gra compagnia e sorridendo co­
minciano a dare corpo a quella 
meravigliosa creatura che ritrove­
rai mano a mano che ti porti a 
valle, sempre più viva e allegra.
Seguendo anche solo con l’occhio 
il lento ma inesorabile scendere 
di quelle prime avvisaglie di ciò 
che sarà più tardi il fiume, ti ac­
corgerai che mano mano che il

Cont. in 2. pag.
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DIALETTO VERZASCHESE (cont.)

«Er pèura le pò vèss dansciöglia» : la 
pecora può essere dove si sia (LA­
VERTEZZO).
«OO m’a tignüü scinqu franch ma a 
gh’ augura nema del begn instess; o 
gh vèssa tenc mila franch com l’a 
sii civil»: mi ha trattenuto cinque 
franchi, ma gli auguro soltanto del 
bene lo stesso, avesse tanti mille 
franchi come ha capelli in testa (SO­
NOGNO).
«U pò vèss restoo dansciöglia»: può 
essere rimasto in qualsiasi luogo 
LAVERTEZZO).
«Quenc faméi in er ca du me pa i 
maglien assessèn»: quanti servitori 
nella casa di mio padre mangiano 
abbastanza (VERZASCA).
«E quand l’è bù scquàs a proèuv ar 
cà’, l’àa sentù a sonàa e a balàa»: e 
quando è stato quasi vicino a casa ha 
sentito suonare e ballare (VERZA­
SCA).

Seguono ora alcune osservazioni ri­
guardanti l’espressione «av» che tal­
volta è aggettivo e altre volte è so- 
«Cornocc der ’av»: angolo del nonno, 
stantivo.
cantuccio del camino dove il nonno 
è solito scaldarsi (SONOGNO).
Dal significato di nonno, bisnonno, 
«av» passa facilmente a quello di 
persona anziana; ed è ancht usato 
con il valore di aggettivo: «av» vec­
chio, per scemo (SONOGNO).
«Er me povera ava l’é scampada se­
tantanév agn»: la mia povera nonna 
è campata settantanove anni (MER­
GOSCIA).
«Er nòss’ ava l’a morì cor roca in 
scencia»; la nostra nonna ha da mo­
rire col la rocca infilata nel lacio po­
sto sotto l’ascella (SONOGNO).

(ratin)

ACQUE SACRE (cont.)

percorso si allunga, altre forze 
verranno ad alimentare incessan­
temente il loro fluire. Altre acque 
arrivano ad aggiungersi, inneg­
giando con gioia a quella forza 
che obbedendo a leggi imperiture 
le chiama al loro scendere, e, in 
un lieto conversare si lasciano 
convogliare in un tutt’uno verso 
il lontano e forse effimero traguar­
do. Ora (e sono non molti passi) 
il rivoletto comincia a correre al­
legro e rumoroso verso la valle 
che laggiù in fondo ansiosa atten­
de il suo arrivo, premio del primo 
osare, encomio del, coraggioso 
scendere.
Le prime cascatelle, scherzose e 
allegre come i giochi dei fanciul­
li, interrotte da corte e rapide 
corse sulle levigate e ripide inpen­
nate delle creste, per poi lasciarsi 
andare al riposo nelle brevi e ac­
coglienti sinuosità di quelle rocce 
che come madre attenta e premu­
rosa, preoccupata da tanto ardire 
cerca di frenarne l’impulso e l’in­
sensato affrettarsi, memore del 
fatto che. pure nella giusta inar­
restabile bisogna di raggiungere la 
meta, il figlio abbia ad arrivare, 
sì, ma senza scomporsi, senza af­
faticarsi.
Prima d’arrivare a valle, altre 
forze si aggiungono alle prime, 
fresche e beate della loro innocen­
za di creature di cime e vette in­
domite, e tutte riunite corrono 
ad incontrare nuove e sempre ben 
accette compagnie di acque che 
come loro a valle scendono per 
proseguire in lieto conversare ver­
so il destino che farà da loro for­
se cose impensate.
Dalle altre valli laterali che solca­
no i fianchi della montagna ecco 
giungere, ora piane, ora turbulen­
te, altre acque che hanno il solo 
desiderio di raggiungere le loro 
congiunte, e di raccontare in un 
glorioso e raggiante coro, le cose 
viste, da quando Dio le animò. 
Ora il fiume è riunito e baldan­
zoso, forte e giovane, si dirige con 
sempre maggior determinazione 
verso l’ancor lontana meta, atten­
dendo con impazienza l’incontro 
con le prossime forze che, presto 
arriveranno dalle altre parti, nel­
l’incessante bisogna di rinnovare

il suo dire con nuovi e esilaranti 
temi, che poi saranno posti dal’ 
l’arrivare delle nuove leve. Sa­
ranno ora liete nuove, ora tristi 
racconti di cose che l’acqua ha 
visto nel suo scorrere. Sarà il 
lieto raccontare della mamma che 
in esse ha lavato i pannolini del 
suo piccino, contenta di quel gran 
dono di Dio che con poco dispen­
dio di forze e di pecunio, le per­
mette di vedere pulite e salubri 
le intime fascie de suo amato be­
ne. Sarà il racconto della ragazza 
dal seno prosperoso e dalle gambe 
di cerbiatta, che in un rapito e 
timoroso affrettarsi, si sarà in essa 
rinfrescata, paurosa al pensiero 
che qualcuno altro al di fuori di 
loro avesse ad ammirare le sue 
intime prosperità, gelosa del pro­
prio riserbo, e della sua tempo­
ranea nudità.
Sarà il triste e demoralizzante 
narrare del vilipendio subito dal 
bruto che, in un combutto al suo 
gretto animo, avrà offeso le chia­
re freschezze, gettando in esse - 
quasi come fosse la sola e unica 
soluzione ad un problema ben di­
versamente risolvibile - i luridi a­
vanzi di un misero pasto, Lordan­
do inconsciamente la loro limpi­
dezza, portando con ribrezzo e 
schifo i corpi del reato, a testi­
monianza del vile gesto. - Al che, 
le prime acque giunte, si rifiutano 
di accettare simili lordure e in 
uno con le nuove, in un disperato 
e irrefrenabile atto di repulsione, 
cercano di spingere tali sozzure ai 
bordi, sulle rive, tentando di na­
sconderle nelle più oscure insena­
ture, tra la flora rigogliosa, nel­
l’intimo desiderio di liberarsi al 
più presto di ciò che può portare 
nuocimento e depravazione alla 
loro freschezza apportatrice di sa­
lute.
Nel loro eterno raccontare, non 
dimentiche del fine ultimo del Lo­
ro lungo viaggio intrapreso tra le 
purezze della montagna, esse si 
lasciano andare verso la meta, ma 
sempre meno convinte ed entu­
siaste. Ora si attardano volontie­
ri, quasi a rimandare il più possi­
bile il raggiungimento del cammi­
no, in lunghe e lente divagazioni

tra i sassi del greto, nell’impossi­
bile sperare che qualcuno o qual­
cosa metta fine allo strazio sem­
pre crescente dell’insozzamento 
delle rive e degli affluenti che, co­
stretti a passare sempre più vici­
no di quel loro nemico che si chia­
ma «uomo», convogliano ogni sor­
ta di rifiuti, sin quasi a dare ad 
esse un senso di vertigine e di sof­
focamento. Ora si gettano con rab­
bia su quegl’argini che il nemico 
(l’uomo) ha loro posto sul cam­
mino a ricordo di qualche loro 
scappata un po’ troppo generosa 
e irreflessiva. Ora si calmano, in 
un lento procedere nelle pozze e 
nelle lanche, quasi a voler dimen­
ticare il fine per cui si trovino a 
passare per di La, in un voluto 
riposo a ritemprare l’orgoglio e 
la volontà. Poi, nell’urgenza del

procedere, forse nel voler riguada­
gnare il lasso di tempo perso, di 
nuova lena si avvicendano e si 
ritrovano festanti a precipitare dai 
massi, in un brontolio bonaccione 
che tutto dimentica e si lasciano 
indi scorrere lente e liete, ubria­
candosi di sole e di verde, tra le 
rive frondose del greto.
E il sole giuoca volontieri con lo­
ro, a nascondino, tra le piante e 
i sassi, lasciandole con un sorriso 
al loro sparire, salutandole con 
gioia al Loro ritrovo, poco più ol­
tre in un inno di eterna e gioiosa 
gloria a Dio, nella speranza, - 
che vorremmo certezza - di ritro­
varsi domani e sempre per il rin­
novarsi di tanta beatitudine.

bu.

di vita vallerana

Settembre è un mese carico e rica­
mato di ricompensa per la popolazio­
ne delle nostre valli, dove la pasto­
rizia è ancora attiva.
A primavera, sciolta la neve, i greg­
gi dei diversi fuochi o famiglie di un 
comune si riuniscono, lasciano gli 
ovili e salgon, prima ai monti, poi 
agli alpi dove restano fino alla vigi­
lia dell’autunno.
Lassù pascolano liberamente, in con­
che verdi abbellite dalla presenza di 
soldanelle, genziane, gialli ranuncoli, 
rododendri ed edelweiss.
Nelle prime settimane di questo me­
se alcuni pastori salgono all’alpe, le 
raggruppano e le riconducono al vil­
laggio. Il gregge è allora radunato in 
un recinto (a Gerra Verzasca, il Con­
sorzio ovino ne ha inaugurato uno 
pochi mesi fa), accanto a quello vec­
chio dotato da una vasca da bagno 
per la disinfezione dei capi ammalati; 
i proprietari, uno dopo l’altro scel­
gono tra le pecore presenti, le pro­

prie, riconoscendole da un marchio 
all’orecchio, mentre l’incaricato ne 
annota il numero, per il pagamento 
di una tassa.
Dopo la scelta, il vallerano s’avvia 
verso casa a piedi o fa il trasporto 
alle stalle con mezzi adatti.
E’ il momento felice del ritorno al­
l’ovile, allietato, spesso dal belato di 
un agnellino; può però essere l’ora di 
un’amara constatazione per la man­
canza di una o più pecore, rimaste 
sperdute tra le roccie o fulminate 
durante violenti temporali estivi. 
Poi si tosa (bula).
«Bulaa», in dialetto verzaschese equi­
vale a tosare. Su un prato o in una 
piazzetta a due passi dalla stalla, 
questa «operazione» viene eseguita 
alla presenza di bambini curiosi; 
questi fissano negli occhi quelle im­
magini care. Forse, un giorno lonta­
no, saranno purtroppo, soltanto se­
reni e preziosi ricordi.

( e.)

«Settembre Verzaschese»

CANTINE MATASCI TENERO

Mercoledì 9 settembre si aprirà 
presso le «Cantine Matasci», in Te­
nero un’interessante esposizione di 
arte riservata a un gruppo di giovani 
dilettanti della regione e a due pro­
fessioniste.
Saranno presenti a questa prima 
rassegna collettiva «intitolata» Set­
tembre Verzaschese con diverse ope­
re (olii, tempere, disegni, ceramiche, 
acquarelli) i seguenti artisti-dilettan­
ti: Livia Balemi, Luciana Balenai e 
Gian-Pietro Rovatti di Tenero, Ma­
rianne Brugger di Locarno; Verena

Knobel di Brissago; E. Bianda di 
Montedato; Nives Lucchessa di Riaz­
zino e Alberto Piferini di Cugnasco. 
L’esposizione rimarrà aperta dal 10 
al 20 settembre, col seguente orario: 
dalle 19 alle 22; giovedì 17 e venerdì 
18 dalle ore 15 alle 22. Alla vernice 
del 9 settembre parteciperà il «Con­
certino Verzaschese». L’entrata è li­
bera.
L’esposizione è organizzata con l’aiu­
to di alcune rinomate ditte di siga­
rette.
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Una gita in Verzasca

Una gita in Verzasca
Nel ricordo di alcuni mesi fa
Vado spesso in Valle Verzasca a fare 
le gite, di domenica. Il mio paese di 
origine è Corippo, un piccolo paese di 
circa quaranta abitanti molto pitto­
resco; le case sono tutte in sasso. Ci 
vado molto volentieri. Mio papà ha 
aggiustato una casetta, rustica e mol­
to piccola e li passiamo molte do­
meniche.
C’è sempre tanta allegria lassù e non 
mancano mai forastieri che si affac­
ciano alle porte e desiderano vedere 
come è la casa e chiedono informa­
zioni del paese e della valle.
Quest’estate si trovava spesso qual­
che artista perché è veramente un 
paese originale e... pittoresco. Nel 
mese di ottobre è stato un bel di­

CRONACA
ASSEMBLEA DELLA FEDERAZIONE 
DELLE CASSE RURALI A GORDOLA

Domenica 30 agosto, ha avuto luogo, 
nella palestra di Gordola, gentilmen­
te concessa, il convegno annuale del­
le Cento Casse Rurali della Svizzera 
Italiana.

Dopo il servizio divino, celebrato alle 
8.30 nella chiesa parrocchiale, di re­
cente restaurata, alle 9.15, il Presi­
dente cantonale, Sig. Prof. Plinio 
Ceppi, dopo il cordiale saluto agli 
intervenuti, si felicitava con la Cassa 
Rurale di Gordola, coadiuvata da 
quelle della Verzasca e del Piano, per 
la ottima preparazione.

Nel suo rapporto presidenziale ha 
messo in luce l’opera modesta ma al­
tamente benefica delle cento Casse 
Rurali a favore del Ticino rurale, 
della Mesolcina e della Calanca, a­
vendo saputo, mediante il metodo 
cooperativistico e seguendo il motto 
«Chi s’aiuta il Ciel l’aiuta», realiz­
zare un fatto moralmente estrema- 
mente prezioso, quale è la collabora­
zione e la soledarietà fattiva fra 
agricoltori, operai, impiegati, docen­
ti, professionisti, commercianti, pen­
sionati, fra i giovani e anziani, con 
fattiva partecipazione del gentil ses­
so, mediante una istituzione profon­
damente democratica, benefica, anzi 
provvidenziale, incrementare qual è 
la Cassa Raiffeisen, il risparmio de­
gli ambienti rurali, quale base fon­
damentale dello sviluppo agricolo, ar­
tigianale, commerciale e industriale 
delle comunità rurali, e del miglio­
ramento delle abitazioni e delle con­
dizioni di vita delle famiglie, dei gio­
vani e degli anziani.

Il signor G. Pellandini, quale rap­
presentante dell’Unione di oltre 1100 
C.R. svizzere, con sede in S. Gallo, 
ha spiegato l’opera efficace e prov­
videnziale delle Casse Rurali nel trat­
tenere, a favore della Svizzera rura­
le, oltre quattro miliardi, mentre 
troppi capitali svizzeri vanno allo 
estero, per speculazioni non prive di 
rischi, causando la scarsità di capi­
tali in Svizzera e relativo esagerato 
rialzo degl’interessi, col rincaro delle 
pigioni, estremamente dannoso per i 
lavoratori e per le persone e fami­
glie di modeste condizioni.

Il sindaco di Gordola, On. E. Regaz­
zi, in un breve ma concettoso discor­
so, ha illustrato le benemerenze delle 
Casse Rurali per l’economia agricola, 
artigianale, commerciale e industria­
le e per lo sviluppo delle Comunità 

nel ricordo di alcuni mesi fa 
vertimento a raccogliere le castagne. 
A Corippo c’è un grosso castagno 
chiamato «Torcion» molto vecchio ed 
è di nostra proprietà; dà castagne 
molto dolci.
Corippo è protetto dalle bellezze na­
turali; è un paese che piace tanto e 
d’estate è ricco di visitatori; esiste 
anche una bella chiesa, appena stata 
restaurata. Mi sono già recata an­
che a Sonogno, l’ultimo paese della 
Valle e a Vogorno. Tutte e due que­
sti villaggi mi piacciono assai.
A Lavertezzo ho visto la casa dove è 
nato il nostro Vescovo Aurelio Bac­
ciarini. Guardo sempre volentieri la 
diga; nei mesi scorsi il lago era mol­
to basso e fa cambiare aspetto alla 
Valle; le dà un aspetto insolito e 
triste.

Gloria Sgheiza - Gordola 

rurali.
Il Sig. F. Porta, presidente della C.R., 
ha porto ai convenuti il caldo saluto 
della Cassa Rurale ospitante.

Dopo la lettura dei conti annuali da 
parte del solerte Cassiere cantonale 
Sig. Delucchi, di Arogno, e il rappor­
to dei revisori della C.R. di Gordola, 
l’ssemblea ha approvato la gestione 
1969 a voto unanime.

Pianezzo è stato scelto quale sede 
dell’assemblea 1971.

E’ seguita la premiazione dei cassie­
ri e dei presidenti con dieci, venti 
anni di attività.

I partecipanti hanno fatto visita al 
nuovo centro scolastico, situato so­
pra il paese, che si appresta a rice­
vere gli allievi col nuovo anno sco­
lastico.

Alle 12.30, è seguito il pranzo in co­
comune, al Motel Lago Maggiore, do­
ve hanno trovato posto oltre 250 
convenuti. Qui ha fatto gli onori di 
casa la Cassa Rurale di Lavertezzo, 
della quale si è fatto portavoce il 
presidente, Signor Fi...a, con un fer­
vido saluto ai partecipanti.

Fra i presenti sono stati sorteggiati 
i simpatici doni t ricordi offerti dal 
Lod. Municipio di Gordola, dalle Cas­
se rurali di Brione e Alta Verzasca, 
Lavertezzo, Vogorno, Mergoscia, Gor­
dola e Cugnasco, come pure dalla dit­
ta Matasci, Vini.

Dopo il pranzo, i convenuti hanno 
avuto il gradito piacere di udire pa­
recchie produzioni del coro «I Tici­
nes da Minus», diretto dal Sig. Anto­
nio Vigani, comprendente anche ele­
menti di Gordola, in costumi ticine­
si.

Il coro, reduce da un festival di Ge­
rusalemme, ha riscosso vivissimi ap­
plausi. Il Sig. Ceppi chiudeva la riu­
scitissima manifestazione con vivi 
ringraziamenti alle Casse Rurali del­
la Valle e del Piano, al gerente del 
Motel, per l’ottimo servizio, e al 
simpaticissimo Coro, che ha saputo 
portare una vera letizia.
I partecipanti, approfittando della 
bella giornata, si recarono poi nei 
diversi villaggi della Valle Verza­
sca.

Il cronista

GORDOLA
Con l’apertura delle scuole scatta il 
via dell’eltgante centro scolastico «al 
Burio»
Un insolito fervore di opere — ca­
ratterizzato dalla presenza di pitto­
ri, posatori di pavimenti, vetrai, mon­
tatori elettricisti, installatori di im­
pianti sanitari, addetti al servizio di 
pulizia, tutti intenti agli ultimi ritoc­
chi — anima in questi giorni il nuovo 
centro scolastico di Gordola, sorto, 
quasi per incanto, sulla collina di 
«Burio» a pochi passi dal Ricovero, 
ormai alla vigilia dell’apertura e del­
l’avvio.

La posizione scelta è davvero pri­
vilegiata per il panorama che si può 
godere e per la zona silenziosa forse 
un poco meno per la disponibilità di 
grandi piattaforme (per grandi cam­
pi da gioco) pur disponendo di un’at­
trezzatissima palestra comoda e lus­
suosa certamente ben riuscita.
Il complesso progettato dagli ar­
chitetti sigg. Augusto Jäggli e Marco 
Bernasconi (opere di capomastro do­
vute al sig. Borradori) — il cui costo 
preventivo era di tre milioni e mezzo, 
circa — è disposto in quattro corpi 
disposti alternativamente sui due la­
ti di un’ampia scalinata che li col­
lega.
Il nuovo centro comprende sedici 
aule, alcune delle quali riservate alla 
scuola maggiore e diverse (una deci­
na) alle elementari.
L’ingresso è situato in basso, a due 
passi dalla strada dove è sistemata 
la portineria, la direzione, i locali per 
il medico e i docenti (tutte le aule 
sono collegate alla direzione con il 
«gong», citofono, radio). In questo 
primo complesso troviamo quattro 
aule riservate alle classi del primo 
ciclo e poco lontano la mensa che 
può ospitare fino a 150 scolari che
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verranno dalle regioni limitrofe. 
Altre aule per le classi del secondo 
ciclo le troviamo nel secondo corpo 
mentre al pianterreno sono sistemati 
i rifugi. Le scuole per gli allievi del 
terzo ciclo sono sistemate nel corpo 
più in alto accanto alla palestra che 
si distingue per le belle vetrate lun­
ghe color verde. Non mancano i lo­
cali riservati al lavoro manuale, alle 
lezioni di canto cioè per i docenti 
delle materie speciali.
Notiamo di particolare, accanto ad 
ogni aula un locale apposito per la 
ricreazione; ogni classe può usufrui­
re, specialmente nella brutta stagio­
ne, e si ha il vantaggio di non riunire 
tutta la scolaresca di modo che la 
sorveglianza resta facile e quasi non 
necessaria.
Vale la pena di ricordare in breve i 
dati che hanno portato a questa im­
portantissima realizzazione dovuta 
alle crescenti esigenze di una popo­
lazione scolastica in enorme espan­
sione. Questo aumento è stato di una 
media di 30 all’anno nel periodo 
1955/1960, ma è salito a oltre Cin­
quanta dal 1965 al 1970. Ricordiamo 
che la necessità di un nuovo edificio 
scolastico è già stata sentita nel 1961. 
In quell’anno è stato stanziato il cre­
dito per la compera del terreno in 
zona detta «Burio». Nel 1962 il Mu­
nicipio chiese al Consiglio comunale 
di approvare il preventivo per il 
nuovo centro e di stanziare i relativi 
crediti.
Non essendo stata ottenuta l’appro­
vazione per quest’opera, 4 anni fa, di 
nuovo il Municipio pubblicò un mes­
saggio che è stato accolto vista l’im­
pellente necessità di iniziare questa 
opera — che ora è una felice realtà 
— a favore della gioventù sempre più 
numerosa della bella borgata locar­
nese. (bi)

Aspetto desolante delle sponde del lago

Aspetto desolante delle sponde
Il lago artificiale di Vogorno è da 
molto tempo in un periodo di... sic­
cità insolita.
E’ naturale che le sponde non ri­
coperte dall’acqua lascino trasparire 
ruderi di case, alberi scheletrici; la 
rocia seminuda ertamente contrasta 
con il verde che le sta attorno.
Un dato di fatto che non serve cer­
tamente al turismo e rimediare al 
quale non sembra impossibile.
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Sposi novelli

Il signor Silvano Dalessi, impiegato 
celibe da Cavergno, domiciliato a 
Locamo, nato il 16 luglio 1938 farà 
sua sposa la gentil signorina Lucia 
V. Gianettoni, da Sonogno, domici­
liata a Minusio.

* * *
Il signor Clemente Gianettoni ing. 
tecnico, celibe da Sonogno, domici­
liato a Muralto, nato il 4 giugno 1946, 
sposerà la gentil signorina Rita 
Agnese Giachetto da Ascona.

* * *
Il signor Alfredo Patà da Sonogno, 
nato il 20 maggio 1941, farà sua spo­
sa la signorina Maria Leoni da Ce­
rentino e nata a Cevio.
Ai tre nuovi focolari porgiamo gli 
auguri più sinceri.

GERRA PIANO
Fiori d'arancio

Il giovane Luigi Gnesa, impiegato di 
banca, celibe da Gerra Piano e qui 
domiciliato e nato il 5 gennaio 1943, 
farà sua sposa la gentil signorina Lu­
cia Mordasini di Comologno, domici­
liata a Lavertezzo.

* * *
Il signor Vito Vosti, tecnico STS, ce­
libe, del nostro paese, qui nato il 25 
gennaio 1943, farà sua sposa la gentil 
signorina Anna Dedini da Lavertezzo 
e domiciliata a Cugnasco. Auguri alle 
due nuove famiglie.

Riapertura delle scuole

Al Centro scolastico, al posto della 
signora Tomatis-Maggini Rina, è 
stata nominata la signorina maestra 
Paola Montemezzani di Magadino. La 
signora Tomatis è stata incaricata di 
supplire la signorina Paola Coppi 
che ha chiesto un anno di congedo. 
Gli allievi sono aumentati di una die­
cina in confronto dello scorso anno. 
La Casa dei bambini riaprirà al gran 
completo, anzi si sono dovuti rifiu­
tare una decina di bambini non do­
miciliati nel Comune.
Sinceri auguri presentiamo alla de­
cana del paese signorina Barera Ma­
ria, che, ancora arzilla, il 19 settem­
bre compirà gli 89 anni.

+ Rosa Kurmann
Dopo lungo soffrire è deceduta a so­
li 55 anni la signora Rosa Kurmann. 
Nata nell’Alta Savoia e sposata al 
sig. Kurmann Giuseppe, lucernese, 
venne tra noi già da alcuni lustri, 
stabilendosi ad Agarone.
Pur tra strettezze e difficoltà d’ogni 
genere, allevò una numerosa fami­
glia. Dal tratto distinto e cortese an­
che nella sofferenza, seppe cattivarsi 
la simpatia di tutti.
Ai familiari le nostre condoglianze.

Nozze

I nostri più cordiali auguri presen­
tiamo alle giovani coppie: Vosti Vito 
di Domenico che il 5 settembre a Cu­
gnasco si scambierà l’anello nuziale 
con la signorina Dedini Anna di Olin­
do e Gnesa Luigi di Aquilino che il 
12 settembre a Comologno sposerà 
la signorina Mordasini Lucia di Ales­
sandro.

TENERO
Gita sociale dei viticoltori

Per il 19 e il 20 settembre è prevista 
la gita sociale della Federazione dei 
viticoltori della Svizzera italiana, se­
zione di Locamo.
Le iscrizioni sono da inoltrare al Se­
gretario della Federviti a Tenero.
E’ stata scelta come meta le città di 
Asta, Alba e Barolo (della vicina Pe­
nisola). Il prezzo della gita, tutto 
compreso è di fr. 100.—.

Sport Sport

GIRO DI SONOGNO

Con una partecipazione di oltre ot­
tanta atleti si è svolto il giro podi­
stico di Sonogno, organizzato dalla 
Società Atletica Vis Nova. Il tempo, 
ed un percorso ideale per una bella 
scampagnata in Valle.
La Coppa Comune di Sonogno, riser­

vata alla staffétta, è stata vinta dal­
la S.A. Vis Nova composta da Ugo 
Salmina, Gianni Boiani, Albertoni 
Severino, seguiti dalle due squadre 
della SAM Massagno. La prima squa­
dra verzaschese (arrivata quarta) è 
risultata l’AS Brione.
Nelle altre categorie hanno vinto ri­
spettivamente Dadò Corrado, Zoppi 
Romana, Dado Luciana, Caccia Clau­
dio, Rech Francesco e Morettini Vin­
cenzo.
Dopo le gare si è svolta nella vicina 
piana presso il fiume in mezzo ai la­
rici, una cena familiare tra atleti e 
simpatizzanti a base di barbacue. 
Ringraziamo vivamente il Lod. Mu­
nicipio e la popolazione di Sonogno 
per la cordiale accoglienza riserva­
teci.
Rifornimento Heliomalt sig. Fischer 
di Losone. Cronometraggio OMEGA 
rappr. dai sigg. Tettamanti e di Bel­
linzona.
Categoria Minimi II:
1. Dadò Corrado SAC Cavergno 1.19.6;
2. Capitanio Guglielmo S.A. Vis Nova 
Agarone 1.26.6; 3. Briccola Marco 
S.A. Vis Nova Sementina 1.33.9; 4. 
Pifferini Meinrado Vis Nova Agaro­
ne; 5.Capitanio Silvano Vis Nova 
Agarone; 6. Ugel Bruno USA Ascona; 
7. Della Briotta Giuseppe Frasco; 8. 
Matasci Carlo Sonogno; 9. Wiedmann 
Francesco Frasco; 10. Matasci Anto­
nio Sonogno; 11. Matasci Mauro So­
nogno; 12. Dado Elio SAC Cavergno; 
13. Gaggetta Renzo Lavertezzo; 14. 
Dado Manfredo SAC Cavergno; 15. 
Meuli Raffaele Gordola; 16. Matasci 
Ferdinando Sonogno; 17. Pinana Ni­
cola Sonongno; 18. Gaggetta Mauro 
Lavertezzo.
Categoria ragazze:
1. Zoppi Romana Gr. Sport. Laviz­
zara 1.22; 2. Molinari Nadia Vis Nova 

Agarone; 3. Matasci Francesca Sono­
gno; 4. Gianettoni Loretta Sonogno; 
5. Pelucca Michela Sonogno; 6. Pina­
na Miranda Sonogno.
Categorie Donne:
1. Dado Luciana SAC Cavergno 1.25. 
Categoria Minimi I:
1. Caccia Claudio Vis Nova Agaro­
ne 2’47”; 2. Nobile Fabrizio USA 
Ascona; 3. Gambetta Vittorino USA 
Ascona; 4. Locarnini Tazio Vis Nova 
Agarone; 5. Laube Andrea USA 
Ascona; 6. Lunardi Athos Vis Nova 
Agarone.
Categoria Allievi:
1. Rech Francesco Cannobio 4.02”3; 
2. Ferrari Gian Mario USA Ascona; 
3. Savazzi Giuseppe Cannobbio; 4. 
Dado Mauro Cavergno; 5. Piscioli 
Rocco Brione Verzasca; 6. De Cristo­
foris Ivo Brione Verzasca; 7. Pora 
Claudio Vis Nova Agarone.
Categoria Veterani:
1. Morettini Vincenzo SAL Lugano; 
2. Pinana Quinto Sonogno; 3. Dado 
Bruno SAC Cavergno.
Categoria attivi:
1. Vis Nova Agarone I (Salmina Ugo, 
Biani Gianni, Albertoni Severino in 
5’42”0 che vince la Coppa Comune 
di Sonogno; 2. SAM Massagno I 
(Hochstrasse, Pellandini, Bonetti) in 
5.54; 3. SAM Massagno II (Riva, Bal­
labio, Mazzola in 6.00; 4. A.S. Brione 
Verz. (Dechristoforis, Piscioli A., Pi­
scioli S.) vince la coppa destinata al­
la 1. squadra verzaschese; 5. Vis No­
va Agarone II (Minghetti Gianni, 
Ghesa Luciano, Morasci Remo) ; 6. Sci 
Club Morobbia I (Buletti, Pedraita, 
Tamagni); 7. S.C. Rorè I (Gallusera, 
Fibioli, Ponzio); 8. Gruppo sportivo 
Lavizzara (Donati S. Donati G, Tad­
dei) 9. Sci Club Morobbia II; 10. S.C. 
Rorè II; 11. G.S. Sonogno; 12. G.S.

Noi giovani
L’intenzione di trasmettere esperien­
ze ed idee ad altri giovani ci ha in­
dotti a farci vivi su questo giornale. 
Sotto questa rubrica appaiono quin­
di scritti ed articoli che ci interessano, 
che ci toccano da vicino.
Se qualche amico si sentisse di dar­
ci una mano con consigli, segnala­
zioni od altro ne saremmo ben lieti.

CAMPO DI LAVORO

L’idea di partecipare a un campo di 
lavoro ci è nata leggendo la rivista: 
«Dimensioni» nel fascicoletto - L’esta­
te dei giovani (é reperibile nella nostra 
sede).
In questo libretto sono raccolti i diari 
e le impressoini di moltissimi parte­

cipanti a una di queste imprese; e si 
tratta veramente di impresa. Infatti, 
giovani provenienti da tutte le parti 
del mondo si trovano uniti per lavo­
rare. Di salario non ce n’è, il lavoro è 
infatti un servizio, si riceve vitto e al­
loggio. Per chi si lavora? Cosa si fa? 
chiederete.
I lavori più disparati, raccolta di carta 
stracci e ferrivecchi nei quartieri delle 
grandi città, i cui ricavati servono 
a soccorrere gente bisognosa; lavori 
nelle fattorie, sugli alpi, aiuto infer­
miere negli ospedali, ecc. la lista è 
molto lunga.
Campi di lavoro ne vengono organiz­
zati un po’ ovunque, basta guardarsi 
attorno e farsi coraggio.
Così ci siamo andati anche noi, capi­
tando nel Canton Uri su di un alpe. 
Il lavoro consisteva nella posa di un 
acquedotto ed altri vari lavoretti.

Nostri compagni erano tre spagnoli, 
un pachistano, due francesi e quattro 
confederati.
La diversità della lingua non fu per 
nulla un ostacolo insormontabile, an­
zi, uno stimolo per capirsi e conoscer­
si meglio.
Fianco a fianco con picco e pala, sot­
to il sole cocente, ognuno di noi si 
sentiva cittadino del mondo, perchè 
lo straniero che gli sudava vicino non 
era «uno di quelli la» ma uno come 
lui. Cadevano così molte barriere e 
pregiudizi: di nazionalità, di religione, 
di lingua.
Come annedoto ricorderemo tutti con 
grande ammirazione il pachistano che 
si alzava alle quattro del mattino per 
tuffarsi nel gelido fiume; si ritirava poi 
sul praticello circostante a pregare il 
suo Dio.
Campo di lavoro: questo è uno dei 

modi per contestare: contestare con il 
proprio sudore e lavoro, con la propria 
gioia e amicizia e collaborare alla 
costruzione di un mondo migliore.
In un modo dove tutto è e diventa 
facile, dove tutto è scoperto e dove 
le vacanze sono standardizzate, ci 
pare che una simile proposta per un 
giovane d’oggi possa essere ancora 
un richiamo.

SERVIZIO MEDICO SETTEMBRE 1970
Domenica 6 - Dr. Politta G. 8 4313 
Farmacia Nuova, D’Anna-Lanini
Domenica 13 - chiamare nr. 11
Farmacia, chiamare nr. 11
Domenica 20 - Dr. Soldati G. 7 79 77 

oppure 7 44 13
Farmacia Nuova, D’Anna-Lanini
Domenica 27 - r. Borrani C. 6 32 55 
Farmacia, chiamare nr. 11
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